
  
    [image: A un passo dal cadere]
  


  
    
      A un passo dal cadere

    

    
      
        Catherine Cowles

      

    

    
      Hope Edizioni

    

  


  
    
      
        
          [image: ]
        

      

      
        
        Titolo: A un passo dal cadere

        Autrice: Catherine Cowles

        Copyright © 2020 Hope Edizioni

      

        

      
        Copyright © 2018 by Catherine Cowles and The PageSmith LLC. All rights reserved.

        Titolo Originale: Further to Fall

      

        

      
        www.hopeedizioni.it

        info@hopeedizioni.it

        ISBN EBOOK: 9788855313742

      

        

      
        Progetto grafico di copertina a cura di  Angelice Graphics

        Immagini su licenza Depositphotos.com

        Fotografi: Y-Boychenko

      

        

      
        Traduttrice: Raffaella Patriarca

        Editing: Hope Team

        Impaginazione digitale: Hope Team

      

      

      

      
        
        Questo libro è concesso in uso esclusivamente per il vostro intrattenimento personale. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta in qualunque forma o con qualsiasi mezzo elettronico o meccanico, compresi i sistemi di memorizzazione e recupero delle informazioni, senza il permesso scritto dell’autore, tranne nel caso di brevi citazioni contenute in una recensione. Se state leggendo questo libro e non lo avete comprato, per favore, scoprite dove potete acquistarne una copia. Vi preghiamo di rispettare il lavoro dell’autore. Questo libro è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore o sono usati in maniera fittizia. Qualsiasi somiglianza con persone reali, vive o morte, avvenimenti o luoghi è puramente casuale.

        Tutti i diritti riservati.

      

      

      

      
        
        Prima edizione digitale dicembre 2021

      

      

    

  


  
    
      
        
        A mio padre.

        Il miglior padre che ci sia mai stato. So che se oggi fosse ancora qui con noi, urlerebbe dai tetti che sua figlia ha scritto un libro, anche se il suddetto libro contenesse delle scene di sesso. Mi manchi tutti i giorni, papà, e sarò eternamente grata di essere tua figlia.

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 1

          

          Carter

        

      

    

    
      «Dove sono le tue magliette mostra-tette?» La voce attutita di Taylor mi arriva dalle file di vestiti dentro il mio armadio.

      «Le mie magliette mostra-tette?» ripeto, inarcando le sopracciglia.

      «Sì. Hai presente? Le magliette che permetteranno ai tizi che vedremo stasera di dare una bella sbirciatina a quel paio di ragazze killer che, al momento, nascondi sotto quella camicia spiegazzata da insegnante.»

      Abbassai lo sguardo sulla mia camicetta. Pensavo fosse carina. «Lo sai che sono un’insegnante, vero? E che lo sei anche tu?»

      «Ma davvero? Adesso, però, non siamo in servizio. Il corso di formazione per le nuove insegnanti è finito, e la scuola non inizierà prima di un’altra settimana. Perciò, finché posso, intendo lasciar andare la mia parte più selvaggia, sorella!»

      Taylor e io ci eravamo conosciute una settimana prima, durante il corso di orientamento per le nuove insegnanti. Avevamo legato in fretta grazie alle nostre radici del Sud, alla passione per i film tv kitsch e al bisogno di iniettarci una dose di caffeina per superare le sessioni di studio di prima mattina. Taylor riusciva a farmi scoppiare dalle risate ancora prima che il mio doppio espresso avesse fatto effetto, e ringraziavo la mia buona stella che Teach For Our Youth ci avesse assegnate entrambe alla Contea di Los Angeles. Taylor emerse dal mio armadio sventolando qualcosa, vittoriosa. «Abbiamo una vincitrice!»

      Socchiusi gli occhi fissando l’indumento. «È una canottiera. La indosso sotto le camicie, non da sola.»

      «Tesoro, non c’è granché lì dentro con cui lavorare. Dovremo farcela bastare. Grazie al cielo mi sono portata una gonna di scorta.» Taylor attraversò la stanza e iniziò a sbottonarmi la camicetta.

      «Vacci piano, cowgirl» protestai, spingendo via quelle mani troppo zelanti.

      Taylor m’inchiodò con uno sguardo che doveva funzionare alla grande con i suoi studenti. «Carter, non sei più in Georgia. Questa è Los Angeles e dobbiamo entrare nella parte.» Curvando le spalle, mi lasciai cadere sul letto con un sospiro.

      «Su, ragazza, dovrebbe essere divertente! Ci metteremo in tiro, berremo qualche cocktail, flirteremo un po’, magari pomiceremo anche.»

      Scoppiai in una risata mentre Taylor mi fissava muovendo le sopracciglia su e giù. «Scusa, Taylor. No, no, no. Non sono a mio agio nel mostrare tutta quella pelle.»

      Taylor strinse gli occhi mentre si tamburellava le labbra color rosa intenso con le dita. «Ti propongo un accordo. Tu mi permetti di sceglierti l’outfit, e io coprirò il tuo turno in mensa per due settimane.»

      Mi uscì una risatina di scherno. Il servizio mensa non era certo un divertimento, ma non avevo intenzione di uscire con le tette in mostra giusto per due misere settimane di tregua. Taylor socchiuse ulteriormente gli occhi mentre mi studiava in volto. «Okay, vedo che te la vuoi giocare. Un mese di servizio mensa.»

      Il viso mi si aprì in un sorriso. «Faccia del suo peggio, signorina Lawson.»

      Taylor si mise una mano sul cuore. «Pensavo non me l’avresti mai chiesto. Rimani lì e non muovere un muscolo. Corro a prendere la mia borsa dei trucchi così posso ravvivarti il colorito, solo un pochino.» Cominciai a torcermi le mani in grembo, ma Taylor fu di ritorno prima che i ripensamenti potessero indurmi ad alzarmi.

      Proprio mentre Taylor rovesciava il contenuto della sua borsa sul letto, qualcuno bussò alla porta della mia stanza. «Avanti» dissi.

      Una meravigliosa testa di capelli castani su cui la luce accendeva dei riflessi apparve da dietro l’uscio. «Ehi, prima di uscire per la serata, volevo solo vedere che cosa stavi combinando.»

      «Taylor, ti presento Lexi. Lexi, questa è la mia amica Taylor. Insegnerà nella mia stessa scuola.»

      «Lieta di conoscerti» mi salutò Lexi, allungando una mano dalla manicure perfetta. Con lo sguardo passò in rassegna Taylor, cogliendo ogni dettaglio del suo aspetto prima di valutarla, apparentemente, non una minaccia.

      Quando avevo iniziato a cercare un appartamento, una delle ragazze della mia associazione studentesca mi aveva detto di avere un’amica che viveva a Los Angeles che cercava una coinquilina. Mi era sembrata la soluzione migliore all’epoca, soprattutto perché non potevo permettermi di mantenermi da sola con il mio stipendio da insegnante. Ma c’era qualcosa in Lexi che non mi aveva mai convinto. In apparenza era abbastanza simpatica, e mi invitava sempre a uscire con lei e cose del genere, ma non faceva che giudicare e valutare le donne intorno a lei. I giudizi che dava sulle sue cosiddette amiche, alle loro spalle, mi facevano venir voglia di sprofondare.

      «Anche per me» rispose Taylor con gentilezza forzata.

      «Che cosa avete in mente per stasera, ragazze?» chiese Lexi.

      «Solo andare a bere qualcosa» risposi in fretta. L’ultima cosa che volevo era che Lexi scoprisse che ero amica di Liam Fairchild.

      «Bello. Dove?»

      «Oh, non lo so, in un qualche bar del quartiere, immagino.»

      «Oh, be’, io sto andando al Chateau con le ragazze. Dovreste venire lì, è molto più chic di qualsiasi cosa abbiate programmato. So che qui non conoscete nessuno, ma posso farvi mettere in lista.» Quello era esattamente il tipico commento di Lexi. Ti invitava gentilmente a uscire con lei, denigrando al contempo i tuoi progetti e la mancanza di amici fighi. Non credo nemmeno che fosse consapevole di quella frecciata, era semplicemente abituata allo spietato mondo delle pubbliche relazioni di Hollywood.

      Mi obbligai a sorriderle. «Grazie, Lexi, ma penso che ci atterremo ai nostri piani.»

      Si strinse nelle spalle. «Come ti pare. Ci vediamo domani.»

      «Ciao» dissi alla sua schiena che si allontanava.

      La porta dell’appartamento sbatté e Taylor ridacchiò. «Che tipa!»

      «Lo so. Lavora nelle pubbliche relazioni, quindi proprio non capisce come mai la gente non voglia partecipare ogni sera al party più figo.»

      «Direi che ha senso» replicò Taylor frugando tra i suoi diversi tubetti, barattolini e palette. «Chiudi gli occhi.»

      Le soffici setole di un pennello da trucco iniziarono a danzarmi sulle palpebre mentre Taylor canticchiava una melodia familiare. «Non riesco a credere che tu sia cresciuta nella casa di fianco a quella di Liam Fairchild. Mio Dio, è sexy da morire! E quella voce! Quel tono rauco potrebbe provocarmi un orgasmo immediato.»

      Sbuffai, ridendo. «Quando passi con qualcuno attraverso le reciproche fasi problematiche, incluso un caso particolarmente virulento di varicella, nessuno è sexy da morire.»

      La voce di Liam continuava a cantare dagli altoparlanti. «Non ci credo che non ti faccia formicolare lì sotto neanche un po’.»

      Aprii un occhio di un millimetro. «Neanche un po’.» Era vero. Per quanto bello e pieno di talento fosse, Liam era entrato nella mia infanzia come un fratello e così era rimasto.

      «Che delusione» commentò, con un sospiro triste.

      Ridacchiai davanti al suo evidente sconcerto. «Perché?»

      «Sarebbe una storia d’amore fantastica. Migliori amici d’infanzia separati da migliaia di chilometri e il sogno che una ragazzina di una piccola città della Georgia non era mai riuscita a dimenticare. La ragazza era stata lasciata, con il cuore spezzato, a versare lacrime ogni notte sul cuscino. Il ragazzo, mentre da una parte se la spassava, paragonava tutte le ragazze a lei, e nessuna era all’altezza. All’improvviso, si ritrovano quando la ragazza ottiene un lavoro nella Città degli Angeli. Un ottimo inizio per una trama romantica!» L’accento texano di Taylor si era fatto più forte a ogni parola e, ora della fine, aveva iniziato a usare il pennello da make-up come la bacchetta di un direttore d’orchestra.

      «Sono abbastanza sicura che avresti dovuto darti al cinema anziché all’insegnamento» commentai alzando gli occhi al cielo. Perché nessuno credeva mai al fatto che Liam e io eravamo solo amici?

      Taylor si lasciò cadere sul materasso accanto a me, mettendosi un braccio sulla fronte. «Lo so. È una perdita per la comunità cinematografica.»

      «Questo è poco ma sicuro.» Il desiderio di Taylor che tra me e Liam ci fosse una vera relazione amorosa aveva consolidato l’alta opinione che avevo di lei. Di solito, quando le ragazze scoprivano che il mio migliore amico d’infanzia era uno dei più famosi musicisti al mondo, la prima cosa che volevano sapere era se potevo farli conoscere.

      Non le biasimavo. Ero consapevole che Liam fosse bellissimo, solo che non ero attratta da lui. Ma dopo aver beccato una delle ragazze dell’associazione studentesca passare in rassegna la rubrica del mio telefono alla ricerca del suo numero, avevo cominciato a essere molto più prudente nei confronti delle persone con cui condividevo l’informazione sulla nostra amicizia. Tuttavia, dall’istante in cui avevo incontrato Taylor, qualcosa nel suo modo di essere mi aveva fatto capire che potevo fidarmi di lei.

      Guardò la sveglia sul mio comodino. «A che ora abbiamo appuntamento al bar con Liam? Non voglio fare tardi al mio primo incontro con una celebrità di Los Angeles.»

      «Alle dieci e mezzo.»

      Taylor si tirò su a sedere come un fulmine. «Merda! Dobbiamo sbrigarci» replicò, rovistando nel borsone che si era portata appresso.

      Mi piazzò in mano un indumento nero in spandex insieme alla canottiera che aveva sequestrato dal mio armadio poco prima. «Ecco, vai a vestirti, in fretta, e poi mettiti l’eyeliner.»

      «Okay» sbuffai, avviandomi verso il bagno.
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      La gonna di Taylor mi stava risalendo su per le cosce, lo sentivo. Di nascosto, infilai la mano tra il mio corpo e il bancone del bar nel tentativo di tirarla giù. Taylor si mise a saltellare sulla punta dei piedi. «Questo posto è pazzesco! Non c’è neanche il nome sulla porta d’ingresso. Super punti extra.»

      Lanciandomi un’occhiata alle spalle diedi uno sguardo d’insieme al locale. Sembrava di essere in una rivendita clandestina di alcolici della vecchia Hollywood, con sedili di pelle imbottita e specchi dorati lungo le pareti. C’era gente ovunque, ma avvistai una familiare testa di capelli castani piuttosto lunghi. Un’ondata di calore mi riempì il petto, una sensazione che mi fece sentire bene, come se fossi a casa. Afferrai il braccio di Taylor, chinandomi su di lei in modo che potesse sentirmi sopra la musica. «Liam è laggiù.»

      Taylor seguì il mio cenno del capo. «Tu vai avanti, io aspetto i nostri drink.»

      «Okay. Il prossimo giro tocca a me.»

      «No, il prossimo giro toccherà a qualsiasi bel gentiluomo incontreremo» ribatté Taylor con un sorriso lascivo.

      Piegai la testa all’indietro ridendo. «Mi sembra un buon piano.» Mi feci strada tra le persone, schivando bicchieri in equilibrio precario e coppie impegnate a pomiciare, cercando di non perdere di vista Liam. Man mano che mi avvicinavo, i miei passi si fecero esitanti, e mi misi a trotterellare sui tacchi mentre m’invadeva un’ondata di caldo.

      Accanto a Liam c’era l’uomo più bello che avessi mai visto. Ed era proprio quello: un uomo. Non un ragazzo, non un tizio. Era un uomo. Mascella squadrata con un’ombra di barba, capelli scuri tagliati corti in un modo che mi prudevano le mani dalla voglia di passarcele sopra.

      Dio, quanto era sexy. Sexy e apparentemente agitato perché, quando mi avvicinai, quella montagna di uomo si alzò, e scorsi un’indubbia scintilla di rabbia nei suoi profondi occhi azzurri. Si mise tra me e il tavolo, bloccandomi con le sue incredibili spalle larghe qualsiasi visuale di Liam. «Spostati. Non stasera, dolcezza» mi apostrofò facendomi segno con la mano di allontanarmi. M’irrigidii, socchiudendo gli occhi. Prima che potessi aprire bocca per ribattere, però, fui sollevata all’improvviso da terra e stretta in un abbraccio affettuoso.

      «È così bello vederti» mi disse Liam all’orecchio mentre mi rimetteva giù, tenendomi le mani sulle spalle mentre si staccava da me. «Sei splendida. Dovrò tenere alla larga gli uomini con un bastone.» Sentendomi arrossire tirai giù l’orlo della gonna.

      Passandomi un braccio sulle spalle, Liam mi fece voltare verso l’incavolato uomo montagna. «Austin, lei è Carter, la mia vecchia vicina di casa. Ti avevo detto si sarebbe trasferita a Los Angeles. Carter, questo è Austin, mio buon amico ed ex guardia del corpo.»

      Ingoiai la mia irritazione e gli tesi la mano. «Piacere di conoscerti.»

      La mano di Austin inghiottì la mia. Era calda e ruvida e mi scatenò un fremito lungo il braccio. «Scusa per prima. Pensavo fossi una groupie.» In materia di scuse, quella era decisamente scadente. In parte rettifica e in parte insulto. Senza contare che aveva la mascella così contratta, che ero sicura si sarebbe frantumato un molare.

      Liam si sbellicò di risate mentre stringeva a sé la mia figura rigida. Austin seguì il movimento a occhi socchiusi. «Di sicuro non è una groupie. Esclusa mia madre, nessun altro mi dà più filo da torcere di Carter.»

      Piegai la testa all’indietro per incrociare lo sguardo di Liam. «Non sono così terribile.»

      «Come no» ribatté Liam, strascicando l’ultima vocale.

      Qualcuno mi diede un colpetto alla schiena e mi voltai, trovandomi davanti Taylor con i nostri drink. «Grazie per averli presi tu» le dissi. «Liam, Austin, questa è la mia amica, Taylor.»

      «Piacere di conoscervi» salutò quest’ultima, rivolgendo a entrambi il suo sorriso più abbagliante. Liam ricambiò con uno dei suoi, mentre Austin le fece più che altro una smorfia. Che problema aveva?

      Prima che quelle impacciate presentazioni potessero continuare, un uomo alto dai capelli biondi spettinati ad arte e i muscoli snelli apparve accanto ad Austin. «Be’, chi sono queste due bellezze? E come avete fatto a convincerle a uscire con due tipi patetici come voi?»

      Taylor ridacchiò e io sorrisi. Con un gesto verso quell’uomo attraente, Liam disse: «Signore, questo è Ford. È il proprietario di questo locale. Ford, queste sono Carter e la sua amica Taylor.»

      «Ah, la famigerata Carter. È un piacere conoscerti finalmente.» Ford tese la mano, afferrando la mia e baciandomela. Nonostante fosse un bel ragazzo, non mi suscitò nessuna reazione immediata.

      Mi ritrovai a cercare gli occhi di Austin, ma il suo sguardo feroce mi indusse a distogliere in fretta il mio e a riportarlo su Ford. Mi obbligai a sorridere, cercando di scrollarmi di dosso le vibrazioni negative che Austin mi stava inviando. «Anche per me è un piacere conoscerti.»

      L’ora successiva proseguì più o meno nello stesso modo. Ford raccontava barzellette e sia lui che Liam ci ragguagliarono su tutti i ristoranti che avremmo dovuto provare, su dove trovare il caffè migliore e ci fornirono una lista di bar e club da evitare. Ma non riuscii a rilassarmi.

      In qualche modo mi ero ritrovata seduta tra Austin e Liam. Non c’era molto spazio sui sedili e Austin si comportava come se avessi l’Ebola: un solo tocco e sarebbe stato un uomo morto. Più il tempo passava e più m’irrigidivo. Ero consapevole di ogni minimo movimento che facevo. Era ridicolo. Ok, io e Austin eravamo partiti con il piede sbagliato, dovevo solo raddrizzare la situazione. Se era amico di Liam, non poteva essere così male.

      Mi girai verso Austin e fui di nuovo catturata da quegli occhi incredibili. Nel riverbero delle luci, sembravano danzare da una tonalità all’altra. Mi riscossi dal torpore provocatomi dalla presenza di quell’uomo così attraente. «Allora, come vi siete incontrati tu e Liam?»

      «Lavoro.»

      «Lavoro?» ripetei, non sapendo come altro ribattere alla sua risposta estremamente prolissa.

      «Già. Facevo parte della sua scorta durante uno dei suoi primi grandi concerti.»

      «Oh, fantastico. È ancora la tua professione?» chiesi, tamburellandomi le dita sulle cosce.

      Riecco lo sguardo arrabbiato, ancora più feroce che in precedenza. «No. Faccio incontri di mma. Arti marziali miste. Lavoravo nella sicurezza solo per pagare le bollette.»

      Chiedergli che cosa faceva per vivere era stato chiaramente un errore. Tentai un approccio diverso. «Quali sono le cose che preferisci di Los Angeles? Ci sono così tante cose da fare e vedere. Non voglio perdermi niente.»

      Austin si sfiorò il mento con un dito, rivolgendomi un’occhiata di superiorità. «Non credo che le cose che faccio potrebbero interessarti.»

      Che problema aveva questo stronzo? Strinsi le mani a pugno, cercando di respirare lentamente per placare la mia frustrazione. «Non puoi sapere che cosa m’interessa visto che mi avrai rivolto a malapena una decina di parole.»

      Lui si strinse nelle spalle. Io avevo voglia di urlare.

      Cercai Taylor con lo sguardo e le rivolsi un’occhiata significativa, il segnale universale di richiesta d’aiuto nel mondo femminile. A sua volta mi fissò perplessa, non cogliendo chiaramente le mie intenzioni.

      Avevo bisogno di uscire di lì. Qualcosa in Austin, quella montagna di uomo arrabbiato, mi stava logorando i nervi. Anche se si era comportato in maniera più che maleducata, la mia attrazione nei suoi confronti era qualcosa di acuto e viscerale. Mi odiavo anche un po’ per quello.

      Mi alzai dai sedili in pelle ma, nel farlo, sfiorai con il palmo della mano il lato della coscia muscolosa di Austin che sobbalzò all’indietro quasi come se si fosse scottato. «Scusa» borbottai. Rivolgendomi a Taylor e al resto del gruppo, domandai: «Vi dispiace se ce ne andiamo? Sento che mi sta arrivando un mal di testa micidiale.» Non era proprio una bugia. La tensione provata nell’ultima ora mi avrebbe di certo provocato un’emicrania se fossi rimasta lì ancora.

      Taylor aggrottò la fronte e balzò in piedi. «Naturalmente, cara.»

      Liam mi scrutò in viso, gli occhi socchiusi. Lui capiva sempre quando mentivo. Ma quella volta non intervenne, limitandosi ad avvolgermi in un abbraccio caldo e familiare. «Ti scrivo più tardi, e ci metteremo d’accordo perché tu venga a passare un giorno nella mia casa a Malibu.»

      «D’accordo» replicai. Girai intorno al tavolo, evitando gli occhi e il corpo di Austin come se fosse una bomba sul punto di detonare da un momento all’altro. «È stato un piacere conoscervi, ragazzi» mormorai senza guardare in direzione di Austin.

      «Anche per me, bellezza» ribatté Ford con un sorriso incredibile. Riuscii a sorridere debolmente a mia volta mentre afferravo la mano di Taylor e mi giravo verso l’uscita.

      L’aria fresca della sera mi sembrò paradisiaca sulla pelle surriscaldata mentre marciavo verso l’auto. Taylor mi tirò per un braccio. «Che cosa diavolo sta succedendo?»

      «Avevo solo bisogno di uscire da lì. Quel tizio era un vero stronzo.» Lo era di sicuro, ma qualcosa mi diceva che stavo reagendo in maniera un po’ eccessiva.

      «A me è sembrato solo leggermente noioso. Sexy, ma noioso.»

      Sbuffai, esasperata. «Essere sexy non compensa la maleducazione.» Se da una parte ci credevo fermamente, dall’altra non avevo mai provato un’attrazione immediata così intensa per qualcuno. E che quella stessa persona mi avesse respinta a ogni occasione… mi aveva ferito nell’orgoglio.

      Taylor mi prese sottobraccio e riprendemmo a camminare. «No, è vero. Ma non fa male avere qualcosa di carino da guardare un attimo prima di mollargli una ginocchiata nelle palle.»

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 2

          

          Austin

        

      

    

    
      Concentrazione. Più sessioni di allenamento. Nessuna distrazione. Ripassai ogni punto mentre i miei piedi picchiavano sul selciato. Quelle erano le cose su cui potevo contare, gli strumenti che mi avrebbero tenuto a bada. Quello era il modo in cui avrei potuto prevenire un’altra sconfitta e che mi avrebbe fatto ottenere ciò che avevo sognato per la maggior parte della mia vita.

      Avrei fatto qualsiasi cosa per tenere la testa sgombra da faccende a cui non avrei dovuto pensare. In quel momento, significava correre otto chilometri prima di vedermi con i ragazzi per la nostra partita settimanale di flag football.1 Otto chilometri per ripulirmi il cervello dalle immagini mentali che mi avevano svegliato da un sonno profondo alle 4:30 di quella mattina con il battito accelerato e l’uccello pulsante. Otto chilometri per dimenticare quella bionda dalle sfumature ramate con un sorriso innocente e la risata che mi era arrivata dritta al plesso solare.

      Quando la sera prima avevo visto Carter, avevo avvertito una fitta allo stomaco come mi era capitato solo un’altra volta in precedenza. Quell’incontro mi aveva lasciato ferito e amareggiato. Avevo bisogno di altra inquietudine come mi serviva un buco in testa. Avrei solo dovuto evitare Carter, non poteva essere così difficile. Era solo una ragazza, e in questa città ce n’erano a migliaia. Le ultime parole famose.

      Sfilandomi la maglietta da sopra la testa, mi asciugai il sudore che mi scendeva dalla fronte. Fallii nel mio intento non appena raggiunsi, a passi affaticati, le tribune del parco. Seduta in seconda fila, i capelli lunghi infilati nell’apertura posteriore di un cappellino dei Georgia Bulldogs, c’era Carter. Dal modo in cui Liam aveva descritto questa ragazza me l’ero immaginata come un goffo maschiaccio, dall’aspetto quasi mascolino.

      Carter non aveva niente di infantile, era tutta linee lunghe e curve morbide. Oggi, quegli avvallamenti e fossette erano in piena mostra dato che indossava un paio di calzoncini di jeans sfrangiati che condussero la mia mente a chiedersi se avrei potuto tirare uno di quei fili e farli sparire del tutto. Cazzo. Non avevo bisogno di questo.

      Avanzando con decisione verso di lei, abbaiai: «Che cosa ci fai qui?»

      Carter sussultò sul sedile, ma poi spinse indietro le spalle e raddrizzò la schiena. «Sto guardando una partita di football. Tu cosa speravi di ottenere? Far piangere i bambini dell’area giochi?»

      Strinsi i denti, mentre con una mano stringevo la t-shirt. «Questo è un gruppo per soli maschi.»

      Carter si guardò intorno in modo plateale. «È un parco riservato ai ragazzi? Non devo aver visto il cartello.»

      Udii una risatina provenire da qualcuno accanto a lei, e il mio sguardo guizzò sulla stessa ragazza che era in sua compagnia l’altra sera. Non mi ero nemmeno accorto che fosse seduta di fianco a lei. Prima che potessi rispondere, sentii un braccio intorno alle spalle e una voce familiare esclamare: «Signore, che bello che siate venute a fare il tifo per noi!»

      Gli occhi freddi di Carter si ammorbidirono all’improvviso e lei sorrise – si illuminò, cazzo – a Ford. Avevo bisogno di colpire qualcosa. Perché non poteva essere una vera partita di football invece di questa stronzata con le bandierine? «Vado a cercare Liam» borbottai, liberandomi dal braccio di Ford.

      Quest’ultimo mi rivolse un sorriso malizioso. «Ma certo. Lascia pure le signore nelle mie mani esperte.» Carter e la sua amica ridacchiarono. Io lo guardai storto e mi avviai verso il parcheggio.

      Giocare fu di aiuto. L’esercizio fisico fu di aiuto. Immaginare di sbattere Ford nel fango fu di aiuto, anche se era nella mia squadra. Pochi secondi prima della fine del secondo tempo, un giocatore avversario strappò una bandierina a Liam subito dopo che il suo passaggio aveva attraversato il campo. Prima ancora che riuscissi a voltarmi verso l’arbitro per contestare la sua mancata segnalazione, udii delle grida dalle tribune. Carter era balzata in piedi, agitando le mani, urlando all’arbitro che non aveva visto l’intervento falloso.

      Liam si avvicinò a me. «È una tosta, vero?» Risposi con un grugnito. Lui continuò: «S’infiamma sul serio davanti alle scorrettezze. Se ritiene che qualcosa sia ingiusto, scatena l’inferno. Una volta, eravamo in terza elementare, c’era questo bullo di prima media che se la prendeva con tutti i bambini più piccoli e più gracili di lui.» Sul viso di Liam si andò ad allargare un sorriso mente si perdeva nel ricordo. «Merda, A, lo spedì a casa in lacrime solo a suon di parole. Quello non se la prese mai più con un altro bambino.»

      Non dissi nulla mentre restavamo lì in piedi a osservare Carter che sosteneva la propria posizione nei confronti dell’arbitro, continuando ad agitare le braccia. A un certo punto rischiò anche di cadere, ma l’amica l’afferrò per il gomito, rimettendola in equilibrio. Trattenni un sorriso. Merda, probabilmente quel pover’uomo aveva capito che non ne saremmo mai venuti fuori se non le avesse dato ragione.

      Riprendemmo a giocare e con un punto all’ultimo minuto portammo a casa la partita. Iniziò il rituale delle pacche sulle spalle e delle schiacciate petto contro petto. Mentre uscivamo dal campo, vidi Carter saltellare sulle sue Converse. Si lanciò contro Liam, buttandogli le braccia al collo. «Ottimo lavoro! Siete stati fantastici!»

      Lui le sorrise, mentre io avvertivo una sorta di formicolio alla nuca. «Grazie per il sostegno.»

      «Quell’arbitro era cieco!» ribatté, lanciando un’occhiataccia in direzione dell’uomo vestito in bianco e nero.

      Liam le tamburellò le dita sul bordo del cappellino. «Posso sempre contare su di te per proteggermi le spalle.»

      Mentre lo guardava, il viso di Carter fu illuminato dal suo sorriso straordinario. «Sempre.» Afferrai la mia bottiglia d’acqua con più forza del necessario e la plastica si piegò mentre sorseggiavo il liquido fresco. Il rumore doveva aver attirato l’attenzione di Carter perché il suo sguardo scattò nella mia direzione e iniziò a vagare sul mio petto nudo. Socchiusi gli occhi e schiacciai la bottiglietta nella mano, interrompendo il contatto diretto delle sue pupille con i miei capezzoli.

      «Tu e Taylor volete tornare a Malibu con noi? Austin e Ford ci raggiungeranno per passare un po’ di tempo sulla spiaggia a bere qualche birra» riprese Liam, buttando un po’ di indumenti nel borsone della palestra.

      Lo sguardo di Carter passò da Liam a me e poi tornò su Liam. «Ehm, a dire il vero devo procurarmi alcune cose per il lavoro. Magari un altro giorno?»

      Meno male, cazzo. Avevo bisogno di stare lontano da quella ragazza, ne avevo bisogno adesso.

      Liam studiò Carter con attenzione e quest’ultima cominciò ad agitarsi sotto il suo sguardo attento. Infine, lui si strinse nelle spalle e Carter parve rilassarsi. «Va bene. Ti scriverò più tardi e ci metteremo d’accordo su quando verrete da me.»

      «Mi sembra un’ottima idea.» Mettendosi in punta di piedi, Carter piantò un bacio sonoro sulla guancia di Liam. Avvertii una fitta allo stomaco.

      «Voglio un bacio. Dov’è il mio bacio?» Ford tese le braccia verso Taylor, che, ridendo, lo allontanò con una manata.

      «Ci si vede, ragazzi!» salutò Taylor.

      «Ciao» la imitò Carter, evitando i miei occhi.

      Rimasi a fissarle il culo impertinente finché non fu a metà parcheggio, quando una mano mi colpì sulla testa. «Che cavolo di problema hai, amico?» Liam mi guardava truce.

      «Cosa?»

      «So che ormai hai perfezionato il tuo modo di sembrare minaccioso a livello scientifico, ma ti stai comportando da vero stronzo.»

      «Non sto facendo lo stronzo, solo non sono così ansioso di giocare a fare l’amicone con la tua migliore amica d’infanzia. Perciò, fammi causa» ribattei, facendo scrocchiare il collo nel tentativo di alleviare la pressione crescente.

      «Non devi diventare il suo migliore amico, ma essere cordiale. Vedi di crescere. Non tutte le ragazze sono come Hailey.»

      Strinsi la mascella. «Questo non ha niente a che fare con Hailey.»

      Liam si mise il borsone sulla spalla. «Se lo pensi davvero, allora sei più pazzo di quanto credessi.»

      «Che cosa vorrebbe dire?»

      «Vuol dire che Hailey era una stronza infedele e manipolatrice, ma non tutte le ragazze hanno il cuore malvagio. Devi andare avanti.»

      Sentii stridere i molari. «L’ho fatto.» Era vero, avevo fatto passare decine di donne di ogni forma, misura, colore e credo. «Semplicemente, non sto cercando una ragazza fissa. Devo concentrarmi sull’allenamento e sui miei incontri. Ho solo il tempo e l’energia per una scopata veloce.»

      «Come vuoi, amico.» E detto ciò, Liam si voltò e si avviò verso il parcheggio.
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          Carter

        

      

    

    
      Il sole mi batteva sulla schiena, e mentre in basso udivo schiantarsi le onde, sentivo scivolare via lo stress degli ultimi giorni. Girandomi, afferrai la lozione solare per spalmarmene un altro strato. Non avevo bisogno di iniziare l’anno scolastico con l’aspetto di un’aragosta. «Ti sei sistemato bene.»

      Liam mi rivolse un sorriso diabolico. «Niente male per un campagnolo della Georgia, eh?»

      Sbuffai. Liam lo faceva sembrare come se fosse cresciuto senza acqua corrente, obbligato a usare un gabinetto esterno quando, in realtà, suo padre era un avvocato e sua madre una bibliotecaria. Però non possedevano case a Malibu, questo era sicuro. L’attuale residenza di Liam si trovava in una via privata che prevedeva una guardia al cancello d’ingresso. Tutte le abitazioni lungo il litorale si affacciavano sull’oceano e Liam mi raccontò che durante l’alta marea le onde arrivavano a frangersi proprio sotto la casa. Era il paradiso.

      «Allora, quando inizia la scuola?» domandò Liam, dopo aver bevuto un sorso di birra.

      «Lunedì prossimo.»

      «Sei pronta?»

      «Quasi. Devo solo decorare l’aula.» Mi rigirai tra le mani il flacone di lozione solare, svitando e avvitando il tappo. «Sono nervosa» ammisi.

      L’espressione di Liam si addolcì. «Andrai alla grande. Sei nata per fare questo.»

      «Mi fa piacere che lo pensi.» Il suo sostegno significava davvero tanto per me. «Non riesco a credere che siamo riusciti entrambi a fare quello che abbiamo sempre sognato.» Feci una risatina. «Sebbene la tua ascesa alla gloria sia un po’ più impressionante della mia.»

      «Non sminuire quello che hai realizzato. Farsi accettare come insegnante nel programma Teach For Our Youth non è uno scherzo.»

      «Okay, fratello orso.»

      Il telefono di Liam vibrò sul tavolino, facendo tremare quel che restava della mia acqua frizzante. Lui lo afferrò e diede un colpetto allo schermo mentre io tornavo a sdraiarmi sul lettino e giravo il viso verso il sole. Avrei potuto abituarmi alla vita della California del Sud. «Sta arrivando Austin.» Le parole di Liam furono come un secchio di ghiaccio sulla mia pelle magnificamente calda.

      «Fantastico» commentai, pronunciando la parola in maniera da persona super matura.

      Liam si mise seduto, tirando giù le gambe dalla sdraio in modo da trovarsi di fronte a me. «Qual è il problema tra voi due?»

      «È uno stronzo» dichiarai, riappoggiando la lozione solare sul tavolino con un suono metallico. «Mi dispiace, lo so che è un tuo amico, ma è maleducato.»

      Liam sospirò. «Mi rendo conto che la prima impressione che ti ha dato non è stata delle migliori, però si è scusato.»

      «Oh, e in modo molto convincente.»

      Sfregandosi la nuca, Liam cominciò ad annaspare con le parole. «Vedi, ha attraversato un brutto periodo. È rimasto parecchio scottato con la sua ex. Per favore, gli daresti un’altra possibilità?»

      Mi mordicchiai l’angolo del labbro. «Okay» risposi. Ciò che avrei voluto davvero chiedere era che cosa poteva aver fatto la ex di Austin per averlo trasformato in una donnina rancorosa.

      «Grazie. Dovrebbe essere qui da un momento all’altro.»

      «Super» replicai.

      «Adoro il tuo entusiasmo» ribatté lui.

      Gli feci una linguaccia: ero un’adulta.

      Austin apparve sul terrazzo circa quindici minuti dopo, l’aspetto ingiustamente favoloso per qualcuno che indossava pantaloncini corti da palestra e una maglietta logora che gli aderiva alle spalle larghe e al petto definito. Che ingiustizia! I suoi passi si fecero esitanti quando si accorse di me, e lo vidi serrare la mascella. D’un tratto, mi sentii molto esposta nel mio bikini. Mi alzai in fretta e mi avvolsi nell’asciugamano su cui mi ero stesa. «Vado a prendere dell’altra acqua. Vuoi niente, Liam?»

      «No, sono a posto» rispose mentre gli passavo accanto velocemente.

      Superando Austin, lo salutai con un innocuo “ciao”. Lui, ovviamente, restò in silenzio, limitandosi a lanciare un’occhiataccia nella mia direzione come se avessi investito il suo cucciolo. Che pezzo d’idiota! Dopo aver aperto la porta scorrevole, entrai in cucina e presi una bottiglietta di acqua gasata da un frigorifero evidentemente costoso.

      La grande finestra panoramica sopra l’acquaio della cucina si affacciava sulla terrazza e non potei fare a meno di vedere che i ragazzi stavano avendo una discussione animata. Liam era in piedi che gesticolava in maniera irritata verso la casa, mentre Austin scuoteva la testa. Fantastico. Dopo qualche istante di tensione, Austin disse qualcosa e si voltò per tornare dentro. Dovetti resistere all’impulso di abbassarmi sul pavimento della cucina o di cercare un angolo in cui nascondermi. Doppio schifo.

      Udii la porta scorrevole aprirsi e poi eccolo lì, a riempire ogni centimetro della soglia con il suo corpo arrabbiato ed enorme come una montagna. «Ehi» disse, in tono basso e cupo.

      «Ciao.» Ovviamente, la mia voce suonò stridula.

      Austin afferrò lo stipite della porta, i muscoli degli avambracci in rilievo, e mi ritrovai a chiedermi se sarebbe stato in grado di divellere il legno a mani nude. Aveva le mani molto grandi. «Senti» cominciò, e io staccai gli occhi a fatica da quelle mani per spostarle sul suo viso. «Mi dispiace essermi comportato da stronzo in discoteca. Mi ero solo fatto un’idea sbagliata per via di come eri vestita.»

      Il cuore mi balbettò in petto, poi iniziò a ribollirmi il sangue. «Scusa?»

      «Dai,» continuò con un sorrisetto «indossavi una di quelle minigonne stretch e tacchi da zoccola. Dovevo forse pensare che fossi Madre Teresa?»

      Prima di rendermi conto di quello che stava accadendo ero già scattata in avanti e mi trovai a colpirlo sul petto con un dito. «Sei proprio un misogino, sai? Se un uomo mi avesse palpeggiato significherebbe che me la sarei cercata?» Il sorrisetto gli scomparve dal volto, mentre lo sguardo s’incupiva. «Sono i tipi come te che mettono in cattiva luce il genere maschile. Comunque, mi sembra chiaro che stai solo cercando di compensare una qualche seria mancanza.» Mentre pronunciavo le ultime parole gli guardai lo scroto poi, prima che lui avesse la possibilità di ribattere, lo aggirai e raggiunsi a tutta velocità la porta d’ingresso.
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      «Amico, e che cazzo? Che cosa le hai detto?» Il viso di Liam diventava sempre più paonazzo con il passare dei secondi, ma io me ne stavo solo lì in piedi, a bocca aperta. Nel pronunciare quelle parole non era stata mia intenzione usare quel tono. Stavo solo cercando di spiegare a Carter perché l’avevo scambiata per una groupie. Tuttavia qualcosa in quella ragazza faceva emergere lo stronzo che c’era in me.

      Mi raddrizzai, schiarendomi la gola. «Mi dispiace. Stavo solo tentando di spiegarle perché al bar mi ero fatto l’impressione sbagliata di lei. Mi sono scusato, ma lei mi ha frainteso.»

      «Ti ha frainteso? Lasciami indovinare, il fatto che lei abbia frainteso non ha avuto niente a che vedere con un tuo eventuale insulto.»

      Feci una smorfia. «Dai, sembrava una groupie! L’ho vista ancheggiare mentre si avvicinava e sono saltato alla conclusione sbagliata.»

      Liam mi trapassò con lo sguardo. «Ma che ti sta succedendo? Sei davvero andato così fuori di testa? Dai per scontato che ogni ragazza giri con le unghie affilate usando qualunque mezzo per acchiappare un uomo e fargli poi passare l’inferno?»

      «Non ogni donna. Solo la maggior parte. Non sto dicendo che Carter sia così, ma non so se non lo è.»

      «Carter è una delle persone più gentili e pure che abbia mai conosciuto. Sai perché si è trasferita qui?»

      Mi strinsi nelle spalle. «Hai detto che aveva trovato lavoro.»

      «Già, un lavoro pagato una miseria per insegnare ai bambini nel ghetto.» Rimandai giù il senso di colpa che stava mettendo radici nel mio stomaco. «Ha avuto un unico ragazzo in tutta la sua vita e sono abbastanza sicuro che sia ancora vergine. Potrà anche essere un po’ ingenua, ma ha un cuore buono. E tu l’hai fatta sentire come una merda di cane sotto la suola della tua scarpa.»

      Inspirai a fondo, ruotando le spalle all’indietro per alleviare un po’ di tensione. «Ho fatto un casino. Scusa.» Evidentemente il fantasma di Hailey era ancora vivo, e gettava scompiglio nella mia vita. Quando mi aveva tradito come aveva fatto, devastandomi l’esistenza, aveva cambiato il modo in cui guardavo le donne. Non volevo che un’altra mi si avvicinasse abbastanza da provocare di nuovo un danno simile, a maggior ragione se mi coinvolgeva al punto da impedirmi per parecchio tempo di dare il massimo nei miei incontri. Ero uno stronzo. «Sistemerò la faccenda.»

      Liam espirò a denti stretti, quasi sibilando. «Ti conviene. E in fretta.» Detto ciò si diresse al piano superiore, lasciandomi solo con la mia coscienza sporca.
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      Mi asciugai un palmo sui jeans mentre nell’altra mano tenevo in equilibrio tre confezioni di cupcake. Tre scatole erano troppe? Probabile. Ma la pasticceria che Liam aveva detto essere la preferita di Carter aveva qualcosa come cinquantadue tipi di cupcake diversi. Come facevo a sapere che cosa le piaceva? Strinsi i denti, allungai la mano e bussai alla sua porta.

      Carter viveva in una zona discreta, ma la sicurezza nel suo palazzo faceva schifo. Ero riuscito a raggiungere direttamente la sua porta d’ingresso senza citofonare a un cancello né altro. Poco saggio per una ragazza single. Udii dei passi tranquilli e l’uscio di spalancò. Davanti a me apparve Carter con indosso un paio di orribili indumenti pelosi che sembravano calze, calzoncini all’inguine, una maglietta floscia che le scendeva da una spalla, occhiali appoggiati sulla punta del naso e i suoi capelli biondo ramato raccolti in cima alla testa. Tentai di non pensare al mio sguardo che indugiava su quelle gambe che parevano infinite.

      «Non dovresti aprire senza prima controllare chi è» mi sfuggì.

      Carter si strinse un braccio intorno alla vita, guardando oltre le mie spalle come se si aspettasse che ci fosse qualcun altro. Quando non vide nessuno, si raddrizzò e puntò nuovamente i suoi occhi color smeraldo nei miei. «Ehm, ciao.»

      «Ciao, scusa, non volevo essere invadente, ma devi fare attenzione. Los Angeles non è il posto più sicuro al mondo.»

      «Be’, grazie. Credo.» Il suo sguardo vagò sul mio viso, poi scosse appena la testa come per rimproverare se stessa. «Che cosa ci fai qui?»

      «Io, ecco, ti ho portato dei cupcake.»

      Carter si spinse gli occhiali sul naso, fissandomi. «Sono avvelenati?»

      Ridacchiai, a disagio. «So di essere stato uno stronzo con te, ma pensi davvero che ti avvelenerei?»

      Lei si strinse nelle spalle, imbarazzata. «Non lo so, forse.» Mi voltai al rumore di una porta che si apriva e scorsi una donna anziana mettere la testa fuori da un altro appartamento. Carter salutò la donna con la mano, che in risposta le rivolse un’occhiata di rimprovero, e poi tornò a guardarmi. Esitò per un istante, poi, dopo aver preso un profondo respiro, riprese a parlare: «Senti, perché non entri?» Facendosi da parte, m’invitò a varcare la soglia.

      Un getto di aria fresca m’investì mentre mi guardavo intorno. L’appartamento di Carter era uno di quegli ambienti shabby chic con tanto bianco, un divano super imbottito con un milione di cuscini e un tavolino nuovo di zecca volutamente usurato. Lo avevo sempre trovato un arredamento stupido, ma in qualche modo a lei si intonava. Notai anche che c’erano carta, colla, glitter, forbici e roba simile dappertutto.

      «Scusa per la confusione, sto preparando le decorazioni per la mia aula.» Si chinò, facendo spazio in mezzo a quel caos di attività manuale, e cercai di non fissarle il culo. Gli occhi di Carter saettavano dai fogli di carta, che stava tentando di radunare in una pila, a me, ai cupcake, per tornare di nuovo alla pila di carta. «Puoi appoggiarli lì, immagino» suggerì, indicando con un cenno della testa le confezioni di cupcake. «Ne vuoi uno?»

      Mi schiarii la voce. «Ehm, no, grazie. Domani riprendo l’allenamento perciò non posso mangiare zuccheri raffinati.»

      Carter sollevò di scatto la testa nella mia direzione mentre alcuni fogli di carta scivolavano dalla pila. «Non puoi mangiare zuccheri? Cioè, intendi proprio nessuno?» Sembrava scioccata, come se le avessi appena detto che avevo ucciso dei gattini.

      «Non mentre mi alleno.»

      «È terribile. Forse è il caso che li metta in cucina, così non sarai torturato dal loro profumo.» Prese le confezioni dalle mie braccia tese, attenta a non sfiorarmi nel farlo. Barcollando appena, riuscì ad appoggiarli sani e salvi sul bancone della cucina. «A proposito, grazie. Sprinkles fa i miei cupcake preferiti. Accomodati, per favore.»

      Presi posto sul suo divano bianco da ragazze, pregando di non macchiarlo. «Sì, è quello che mi ha detto Liam. Mi ha anche rimesso in ordine le idee su alcune cose.» Mi schiarii la voce, lanciandomi nel mio discorso senza incrociare il suo sguardo. «Senti, mi dispiace davvero di essermi comportato da stronzo nei tuoi confronti. Mi ero fatto un’idea del tutto sbagliata di te, ma è solo colpa mia, tu non c'entri niente.»

      Carter tornò portando due bottigliette d’acqua. Me ne porse una e poi si lasciò cadere dall’altro lato del divano, fissandomi con sospetto. «E chi pensavi che io fossi, esattamente?»

      Avvertii una goccia di sudore scivolarmi giù per la schiena. Aprii la bottiglietta e bevvi un sorso d’acqua, cercando di guadagnare tempo per inventarmi una risposta sincera ma che non mi facesse passare per il coglione moralista che ero. «Vedo un sacco di ragazze che si avvicinano a salutare Liam. La maggior parte di loro è alla ricerca di qualcuno con un grosso conto in banca che possa comprargli degli abiti firmati. O di qualcuno che le renda famose. O, ancora meglio, di qualcuno che faccia entrambe le cose.»

      Carter aggrottò leggermente la fronte mentre mi studiava. Perché mi faceva sentire come se riuscisse a leggere nella profondità della mia anima? Cambiai posizione, a disagio. «Ho come la sensazione che non sia tutta la storia» replicò.

      Mi sfuggì una risata mista a un colpo di tosse. «Be’….» Iniziai a staccare l’etichetta dalla bottiglietta d’acqua. «Tu mi ricordi un po’ una persona.»

      L’accenno di un sorriso apparve sulle sue labbra. «Una ex?»

      «Tombola.» Mi bruciava ammettere di essere stato un simile idiota nei confronti di una ragazza che in realtà avrebbe potuto essere Madre Teresa con un fisico da urlo, solo perché qualcosa in lei mi aveva ricordato Hailey. Dio, ero davvero uno stronzo.

      «Ti ha tradito?»

      Esitai, i miei occhi ancora incollati alle lunghissime gambe di Carter tutte attorcigliate come se lei fosse un fottuto pretzel. Aveva la pelle bianca come crema e mi ritrovai a desiderare di allungarmi e toccarla per vedere se fosse liscia come sembrava. Quando strappai a fatica lo sguardo dalle sue gambe per sollevarlo verso il suo viso, notai il rossore che le tingeva le guance. Mi costrinsi a tornare all’argomento in questione. «Sì, esatto.»

      «Accidenti, non costringermi a strapparmi via le orecchie a furia di chiacchiere!»

      Le risposi con un sorriso che conteneva un accenno di cattiveria. «Non è qualcosa di cui mi piace parlare. E, in tutta sincerità, non c’è molto da dire. Mi ha tradito. più volte. Ho messo fine alla storia. Ora, evito questa merda.»

      Carter corrugò la fronte. «Che cosa eviti?»

      Non riusciva nemmeno a pronunciare la parola merda. Tenni a bada un sorriso. «Non esco con nessuna.»

      Rimase a bocca spalancata. «Niente? Come con lo zucchero?»

      Quella volta non riuscii a trattenere la risata, sembrava qualcuno a cui era stato rivelato che Babbo Natale non esisteva. «Proprio come con lo zucchero. Niente ragazze durante l’allenamento. Be’, tranne quelle necessarie ad alleviare un po’ di tensione.»

      Carter avvampò. «Ehm, cioè, se funziona per te.»

      Sorrisi. Era così dannatamente innocente, speravo davvero che questa città non la rovinasse. «Senti, mi dispiace sul serio, e vorrei che potessimo ricominciare daccapo.»

      «Daccapo?» Lo disse come se stessi parlando una lingua straniera e non comprendesse il significato delle parole.

      «Sì, un nuovo inizio. Tu sei come una sorella per Liam, e credo che per lui vorrebbe dire tantissimo se andassimo d’accordo.» Mordicchiandosi il labbro inferiore, Carter mi studiava. Non avevo l’impressione che le cose volgessero a mio favore, perciò mi allungai, dandole un goffo colpetto sulla mano. Maledizione, la sua pelle era ancora più morbida di quanto immaginassi. Il suo sguardo guizzò nel mio. «Per favore, dammi una possibilità. Di solito non sono così stronzo.»

      «Okay.» La parola le uscì come un bisbiglio.

      «Fantastico.» Mi obbligai ad allontanare la mano dal tepore della sua pelle. «Perché come primo gesto di amicizia non mi permetti di insegnarti un po’ di autodifesa?»

      Carter piegò la testa di lato, curiosa. «Autodifesa?»

      «Esatto. Liam mi ha detto che lavorerai in una zona non proprio tranquilla, perciò male non può fare.» Buttai lì la frase con noncuranza, ma mi sarei assicurato che questa ragazza diventasse capace di difendersi. Il quartiere in cui si trovava la sua scuola non era uno scherzo.

      «Mmh….» Riprese a mordicchiarsi il labbro inferiore mentre i suoi occhi mi scivolavano sulle spalle e sul petto. Sentii una fitta all’uccello. Dovevo tenere a bada il bastardo. Carter non era una ragazza da una botta e via, l’unica cosa per cui avevo spazio nella mia vita. «Non credo che sia necessario» concluse.

      Abbassai la testa per assicurarmi di guardarla negli occhi. «Ti prego. È qualcosa che posso fare per te per farmi perdonare l’essermi comportato da stronzo.»

      La vidi rilassare appena le spalle. «Va bene, d’accordo. Ma ti avviso, non sono la persona più coordinata al mondo.»

      «Non è necessario che tu lo sia, la maggior parte delle mosse sono facili.»

      «Okay.» Si stava ancora mordicchiando il lato del labbro, e io dovetti costringermi a non impedirle di continuare.

      «Sarà fantastico, vedrai» cercai di rassicurarla. «La prima settimana i miei allenamenti sono sempre infernali, perciò che ne dici se iniziamo da giovedì prossimo?»

      «Sì, potrebbe andare bene. Le lezioni cominciano lunedì, quindi dovremo fare dopo la scuola.»

      «Benissimo, possiamo trovarci alla mia palestra.» Estrassi il telefono dalla tasca e lo tesi a Carter; una scossa elettrica mi attraversò il braccio quando le nostre dita si sfiorarono. Stare fisicamente così vicino a questa ragazza avrebbe significato giocare con il fuoco. «Salva il tuo numero, ti manderò un messaggio con l’indirizzo.»

      «Okay. Grazie… per i cupcake, per le scuse e perché mi insegnerai a spaccare i culi» disse, mentre sfiorava lo schermo del mio telefono.

      «Basta che non lo definisci più “spaccare i culi”, e ti risponderò che non c’è davvero di che.»

      Carter mi restituì il cellulare. «Affare fatto.» Arrossì di nuovo. «E mi scuso per aver insultato le dimensioni della tua mascolinità, ero davvero arrabbiata.»

      Emisi una risata soffocata. «È tutto a posto, Miccia.»

      «Miccia?» domandò, la testa piegata di lato in quel modo fottutamente adorabile e tutto suo.

      «Penso che Miccia sia un soprannome che ti si addice. C’è del fuoco in te, t’infiammi facilmente.»

      Le labbra le si piegarono in un sorriso. «Miccia, mi piace.»

      Mentre tornavo verso la macchina mi resi conto che mi dolevano le guance per il troppo sorridere e che non riuscivo a ricordare l’ultima volta che era successo.
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      L’autoradio fu ridotta al silenzio mentre il trillo del telefono risuonava negli altoparlanti. Lanciai un’occhiata allo schermo e lo sfiorai per accettare la chiamata. «Ciao Liam.»

      «Ehi, com’è andata oggi a scuola?»

      Sorrisi, anche se Liam ovviamente non poteva vedermi. I primi giorni erano stati esaltanti ed estenuanti, e ne avevo adorato ogni secondo. «È stato bellissimo, credo di aver iniziato a prenderci la mano. Non ho più la nausea prima di ogni lezione.»

      Liam ridacchiò. «Mi sembra una vittoria. Quindi, cosa pensi di fare adesso? Ti va di vederci per bere qualcosa?»

      Feci una smorfia, lieta che lui non potesse vedermi in viso. Non volevo che si facesse chissà quale idea per il fatto che avevo accettato di prendere lezioni di autodifesa da Austin, quindi non gli avevo detto niente. A quel punto, però, non c’era modo di evitarlo. «A dire il vero sto andando in palestra per qualche consiglio di autodifesa da Austin.»

      La mia confessione fu accolta da una pausa. Dopo circa trenta secondi, sentii Liam schiarirsi la voce e chiedere: «Austin? Austin Lyons?»

      «Proprio lui.» Svoltai nel parcheggio che il gps della mia Prius mi indicava e occupai un posto libero.

      «L’ultima volta che ho controllato tra voi c’erano delle forti vibrazioni di antipatia.»

      Tamburellai le dita sul volante. «È vero. Ma la settimana scorsa si è presentato a casa mia con un milione di cupcake e delle scuse per avermi giudicato male. Immagino tu gli abbia detto qualcosa.»

      «Forse una parolina.»

      «E la parolina era accompagnata a una qualche minaccia fisica?» domandai.

      «Diavolo, no! È un lottatore di mma. Ti voglio bene come se fossi mia sorella, ma non voglio morire.»

      Non riuscii a trattenere una risata sincera. «Mi sembra giusto.» Ora che Liam sapeva che cosa stava succedendo non potei fare a meno di indagare per ottenere qualche informazione in più su Austin. «Allora, che cosa è successo con la sua ex?»

      «Ti ha parlato di lei?» Lo stupore nella voce di Liam era palese.

      «Un pochino. Mi ha detto che lei lo ha tradito e che io gliela ricordo. È il motivo per cui si è comportato da stronzo con me.»

      Liam emise un basso mormorio di gola. «Da quello che ho capito quella ragazza lo teneva sulla graticola, ma Austin dovrebbe smettere di permettere al passato di rovinargli il presente.»

      Strinsi il volante con forza: avevo bisogno di sapere. «Che cosa è successo?»

      Liam rimase in silenzio per alcuni istanti. «Te lo dirò solo perché tu possa capire da che periodo sta uscendo.»

      «Okay» replicai con esitazione, perché mi sentivo in conflitto con la mia coscienza. Parte di me moriva dalla voglia di conoscere la storia, l’altra parte la viveva come una totale invasione di privacy.

      «Austin proviene da un quartiere abbastanza povero. Non aveva molti soldi, ma risparmiando e spaccandosi il culo è riuscito a mettere insieme il denaro sufficiente per permettere a lui e Hailey di trasferirsi a Los Angeles. Arrivato qui ha continuato a lavorare sodo. Faceva l’addetto alla sorveglianza notturna in modo da potersi allenare durante il giorno.»

      «Ammirevole.»

      «Esatto. Hailey non trovò lavoro. Diceva che voleva fare la modella, ma non l’ho mai vista darsi veramente da fare in quel senso. Una sera, a casa mia c’era una festa e Austin non era potuto venire perché, come al solito, stava lavorando, ma Hailey si presentò. All’inizio non diedi alla cosa molta importanza, ma poi lei mi seguì in camera da letto e ci provò di brutto con me. La cacciai via e chiamai subito Austin.»

      Non riuscii a trattenere un sussulto. «Che strega! Tu sei il suo migliore amico in città.»

      «Lo so.» La voce di Liam suonava sconfitta e, se non mi sbagliavo, conteneva una nota di senso di colpa. «Austin andò a fondo della situazione e scoprì che lei aveva scopato in giro praticamente da quando avevano cominciato a stare insieme. Lui lavorava moltissimo e non aveva colto i segnali. Quando mise fine alla storia con Hailey lei svuotò il conto in banca in comune, rubò il fondo per le emergenze e si portò via dall’appartamento tutto quello che avrebbe potuto rivendere. In più aveva sottoscritto un certo numero di carte di credito a nome di entrambi, di cui superò il limite, senza ripagarlo e affossandogli il credito.»

      «È orribile.» Le parole mi uscirono in un bisbiglio. Mi sentivo un po’ nauseata dalla rivelazione di quanto Austin fosse stato trattato male. Di sicuro, ora provavo molta più empatia per il modo in cui considerava le donne.

      «La situazione lo ha mandato in una sorta di corto circuito. Ha cercato di risolverlo soffocando un po’ le sue emozioni, impedendo a chiunque di avvicinarsi, soprattutto alle donne.» Il mio cuore si ammorbidì ulteriormente per quella montagna umana arrabbiata. Tra quello, e il modo in cui il mio corpo reagiva quando Austin mi stava vicino, avrei fatto schifo durante l’allenamento. Liam continuò a parlare. «Mi fa piacere che passi un po’ di tempo con lui. Credo che gli farai bene. Illuminalo con la tua luce speciale, Carter.»

      Feci una risatina. «Non so, potrei provocargli per sbaglio un occhio nero. Lo sai come sono con l’attività fisica che richiede coordinazione.»

      «Oh, cavolo.»

      «A tal proposito, farei meglio a entrare.»

      «Va bene. Ci sentiamo più tardi.»

      «A dopo, Liam.»

      Spensi il motore e mi avviai nel parcheggio. Più mi avvicinavo, più sentivo lo stomaco in subbuglio. Alzai lo sguardo sull’insegna sbiadita con la vernice scrostata che riportava la scritta boxing gym. Il posto era quello giusto. Spostando la borsa sull’altra spalla, spinsi la porta. Non ero certa che quello fosse il metodo giusto per iniziare una nuova amicizia. L’odore di sudore stantio che mi accolse mi aiutò a convincermene.

      Facendo qualche passo in punta di piedi presi nota delle file di sacchi da boxe che ondeggiavano avanti e indietro mentre dei tizi sudati grugnivano ogni volta che entravano in contatto con la loro superficie. Non era di certo come l’elegante palestra di West Hollywood a cui mi ero iscritta qualche settimana prima. Lì si faceva sul serio, e non potevo sentirmi più fuori posto nella mia mise da insegnante in camicetta, longuette e tacchi.

      Era una pessima idea, perché avevo pensato il contrario? Oh sì, per via del timido, adorabile Austin con le sue scuse, i cupcake e le storie da cuore spezzato. Uff, non c’era modo di uscirne.

      Un fischio si sollevò in mezzo al ritmo costante dei guantoni che colpivano i sacchi. «Mami, ti sei persa? Oppure sono morto e sono finito nel paradiso delle bibliotecarie?» Un tipo sudato ma attraente si stava avvicinando con l’aria da spaccone, leccandosi le labbra e togliendosi i guantoni. Più lui avanzava, più io indietreggiavo. Una parte di me voleva ridere, ma l’altra era un po’ nervosa.

      «Lasciala in pace, Carlos, è qui per me.» Udendo la voce di Austin, mi sentii invadere dal sollievo.

      «Merda, amico, perché mi distruggi i sogni in questo modo? Ti garantisco che è la futura signora Rodriguez!»

      Austin afferrò uno dei guantoni di Carlos e lo usò per colpirlo sulla testa. «Torna ad allenarti, Casanova.»

      «Sì, sì. Addio, mogliettina, mi mancherai!» mi salutò con un enorme sorriso mentre tornava al suo sacco, la camminata spavalda sempre presente.

      «Mi dispiace, è un ragazzo insistente ma innocuo.»

      Ridendo, mi abbandonai a un sospiro tremante. «Nessun problema. Grazie di nuovo per esserti offerto per questa cosa.»

      «È un piacere. Imparare a difenderti ti renderà più sicura su come gestire situazioni di questo tipo.»

      Gemetti, spostando il peso da un piede all’altro. «Non sono una grande fan della violenza.»

      «Ti faremo abituare alla violenza necessaria, Miccia. Ti sei portata degli indumenti adatti?» Il suo sguardo scese sul mio corpo come una carezza. Oh-oh, questo non andava bene. «Perché per quanto apprezzi il look da maestrina sexy, non penso funzionerà per quello che stiamo per fare.»

      Deglutendo a fatica, squittii: «Nel mio borsone.»

      «Forza, ti mostro dove puoi cambiarti.»

      Mentre attraversavamo la palestra mi guardai intorno velocemente, prendendo nota di tutto quello che potevo. Dietro ai pesanti sacchi da boxe, c’era una fila di tapis roulant e tappetini sui quali degli uomini - e una donna DAVVERO brutta – saltavano alla corda. Più in là, due ring all’interno dei quali erano in corso degli allenamenti. A dire il vero era un posto pazzesco, e il mio naso aveva già iniziato ad abituarsi all’odore di sudore stantio.

      «Non sono molte le donne che vengono ad allenarsi qui, perciò lo spogliatoio è solo un bagno con qualche armadietto, ma qui la tua roba sarà al sicuro durante l’ora di allenamento» spiegò Austin fermandosi davanti a una porta.

      «Okay, ottimo. Grazie ancora.»

      Lui sorrise. «Non è necessario che continui a ringraziarmi.»

      «Giusto.» Mi allungai per afferrare la maniglia, e nel farlo, inciampai nei miei stessi piedi.

      Ad Austin sfuggì una risatina sommessa che mi provocò una reazione in tutti i punti sbagliati per una quasi amicizia platonica. «Non vogliamo che tu ti faccia male ancor prima di cominciare.»

      Deglutii e chiusi in fretta la porta. Porca miseria di una miseriaccia, non andava per niente bene. Dovevo mettere Austin nella categoria degli amici fraterni e farlo subito. Perché non riuscivo a considerarlo come Liam? O Ford? Voglio dire, potevo obiettivamente affermare che erano bellissimi, ma anche che erano due amici. Non mi provocavano un vuoto allo stomaco come se non mangiassi da giorni, né mi scatenavano brividi come se fossi in astinenza da caffè. Mi colpii più volte la fronte mentre appoggiavo il borsone su una panca, nella speranza che ciò mi instillasse un po’ di buon senso.

      Mi sfilai in fretta gonna e camicetta sostituendoli con leggings al ginocchio, reggiseno sportivo e una canottiera rosa intenso, rassicurandomi al contempo che ero in grado di farcela. Una volta che mi fossi abituata al suo fisico sexy, quelle sensazioni sarebbero passate. Afferrai la bottiglietta d’acqua, infilai il borsone in un armadietto vuoto, mi preparai per ritrovarmi faccia a faccia con Mr Super Sexy e spinsi la porta.

      Austin era appoggiato al muro di fronte allo spogliatoio come un modello sulla cover di Men’s Health e soffocai un sospiro. Ci avrei messo parecchio ad abituarmi. Alzando gli occhi colsi il suo sguardo che mi passava in rassegna e repressi un brivido di piacere. «Sei pronta?»

      «Sì.» Non suonai convincente.

      Austin mi condusse lungo il corridoio fino a quella che sembrava una saletta per allenamenti privata. «Di solito questa stanza viene usata per le lezioni, ma il giovedì sera è libera, perciò possiamo avere un po’ di privacy, almeno le prime volte.» Raggiunse l’armadietto nell’angolo, afferrò due asciugamani e me ne lanciò uno.

      «Grazie. Non sono la persona più atletica del mondo, quindi preferisco che un’intera palestra di macchine perfettamente oliate non mi veda atterrare in continuazione sul culo.»

      Austin sorrise. «Perché per cominciare non mi dici che esperienza hai.»

      «Nello sport, intendi?»

      «Esatto. Sport, allenamenti, yoga, quello che vuoi.»

      Abbassai lo sguardo, tormentando l’anello della bottiglietta. «Be’, non ho una vera e propria esperienza sportiva. Voglio dire, oltre a quella fatta quando i miei genitori mi obbligarono a giocare a calcio in quarta elementare. Dopo tre viaggi al pronto soccorso – due per me, uno per una compagna di squadra che avevo messo ko – rimpiansero seriamente la loro decisione. Come ti ho detto, non sono un modello di coordinazione. Mi sono iscritta a una palestra e mi obbligo ad andarci almeno due volte a settimana. Perlopiù per il corso principianti di Pilates e l’ellittica.» Inspirai.
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